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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Frontespizio e attribuzione storica

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

J. M. J. 13. Agosto [...]
Memoria delle Regole a modo di quel...
... il Luogo ...
Estratto fac-simile del fu M.ro Silvestro Bozzi
chiav. Pontremoli.

Per Mastro Massimo Ferrari di Rocchetta Sandronese [Sant'Ambrogio]

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  S T O R I C O - A R T I S T I C A

Il primo foglio funge da copertina/frontespizio del manoscritto e reca in alto l'intestazione
devozionale 'J. M. J.' (Gesù, Maria, Giuseppe) e la data del 13 Agosto. Documenta la genesi e la
trasmissione delle formule: si tratta del compendio delle 'Memorie delle Regole' di intaglio,
doratura e stucchi estratte dai segreti d'arte del 'fu Maestro Silvestro Bozzi' di Pontremoli (noto
centro di ebanisteria e decorazione della Lunigiana), trascritto ad uso personale del mastro
artigiano Massimo Ferrari di Rocchetta. Rappresenta una preziosa testimonianza della
trasmissione delle conoscenze di bottega tra il XVIII e il XIX secolo.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Ricetta dello stucco per rilievi e modellato

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

Regola per [stucco da rilievo]
1. Prima d'ogni altra cosa si dira [...]

Stucco per fare rilievi: prendasi gesso marmo oncie 9, fiore di farina on. 3, polvere aloe
mezza dramma, termentina oncie due = 2, colla garavella disfatta che sia più chiara di
quella da legno oncie 7. S'impasta il tutto insieme molto bene, e poi si pone involto in una
pezza quale deve essere bagnata con acqua pura, e così si lascia stare circa lo spazio di otto
= 8. ore incirca; e poi dopo si cava, si taglia minutamente e colle dita si maneggia bene
fintoche tutto sia sparito assieme molto fino.

Volendo poi improntare qualche cosa si pongono con pennello le stampe, e poi per forza di
dita s'impronta lo stucco con colletta sottile, si leva il superfluo e poscia si leva dalla
stampa. Terminati tutti i cavi che si vogliano si da di mano ad incollarli sopra alle cornici,
od altro che già si possano piegare a piacimento. La colla da incollare lo stucco quanto è
tenero deve essere fatta nell'abete perché facendo presa lentamente fa che non crepino le
paste; se lo stucco si vuol fare colorito, conviene mettervi il colore nel principio quando...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Il testo descrive dettagliatamente la ricetta dello 'stucco per rilievi', composto da gesso marmo
(solfato di calcio idrato purissimo), farina (amido come legante plastico), aloe in polvere (usata
come antiparassitario naturale contro gli insetti xilofagi), trementina (resina fluida per dare
elasticità e impermeabilità) e colla garavella (colla animale leggera). Dopo un riposo di 8 ore in
panno umido, la pasta diviene plasticamente modellabile in calchi o applicabile su cornici
sagomate. L'uso della colla d'abete a presa lenta è una misura fondamentale per evitare crepe
durante l'essiccazione.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Sgrassaggio degli stucchi e fabbricazione della colla forte

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

...stucchi incollati sono bene asciuti se li deve levare l'olio che restato vi è nello stamparli lo
che si fa col bagnare un pennello in bona lesiva chiara e fredda e fragarlo sopra alli stucchi;
invece di lesiva si può adoperare anche lo spirito di vino per d'orare o inargentare li sudetti
stucchi se li da prima sopra una mano di gesso con colla piuttosto chiara e nettato che sia le
li da il bolo.

2. Si prendano delle cottiche di maiale
Scollo, che tengano quelli che vendano i colori. Si mettano per un poco in lesiva bollente e
poscia si lavano in acqua tiepida e poscia si pongano in calderino con acqua chiara e si
fanno bollire finche sia calata la metà e poi si riempia la pentola con altra acqua chiara e si
fa bollire finche sia calata un terzo e poi per pezza si cola la colla, e così si serba e questa si
chiama la colla forte. Quando è fredda si prenda acqua ben calda e si batta sopra nelle
pedette colle e poscia si vuota subito l'acqua quelle serve per levar via l'untume che resta al
sommo della colla. Le cottiche che restano nella pentola se li aggiunge un poco d'acqua e si
fa ben bollire finche cali la metà...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

La pagina illustra la pulizia superficiale degli stucchi modellati mediante lisciva o spirito di
vino (alcool) per sgrassare i residui d'olio dello stampo prima di applicare gesso e bolo. Segue
poi la preparazione della 'colla forte' a base di cotenne di maiale (collagene animale). Le
cotenne vengono sgrassate in lisciva bollente, sciacquate e poi sottoposte a prolungata e doppia
bollitura con filtraggio su tela di lino e schiumatura dei grassi affioranti. La colla forte così
ottenuta rappresenta il principale connettivo proteico per l'ingessatura dei supporti lignei.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Imprimitura e ingessatura del legno

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

e si cola come sopra, e dopo che è fredda, e apodata se li cava l'unto come si è detto, ma si
può anche levare con cucchiaio quando è calda perché in questa colla poco unto vi resta =
questa si chiama colletta anzi se li aggiunge un poco di gesso per dare le prime mani ai
lavori come si dirà.

3. Per dare il gesso al legno Lavorato
Si prende della sudetta colletta, già un poco calda acciò sia disfatta, cui si mette del gesso
marmo ben fino alla quantità che la colletta venghi appena bianca, e ben incorporata col
pennello si da sopra al legno una mano, o due lasciando sempre asciugare all'ombra ogni
volta perfettamente, e ciò fatto si deve pulire il lavoro con una lima, e con pelle di pesce, e
scoprendosi troppo il legno, si ritorna di nuovo a darli un altra mano di colletta col gesso
legiermente, e asciutta si ritorna a pulir bene con la pelle di pesce acciò che li pelluzzi del
legno siano del tutto andati via e ridotto il lavoro netto si passa a darli la colla forte col
gesso come segue.

Si prende della sudetta colla forte, e con gesso marmo in polvere fina temperato finche sia
fissa si daranno sopra al sudetto legno da quattro mani circa lasciando sempre ogni mano
asciugare perfettamente all'ombra per indi con ferri a proposito cioè raspini, rasiori ridurre
il lavoro per fino...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Viene codificato il procedimento classico di ammanitura (ingessatura) del legno lavorato. Si
distingue chiaramente la 'colletta' (colla fluida diluita con poco gesso) usata per la primissima
bagnatura e la carteggiatura con 'pelle di pesce' (pelle di zigrino usata storicamente come carta
abrasiva), necessaria per eliminare i pilucchi della fibra lignea. Successivamente si applica il
'gesso fisso' (gesso grosso e sottile macinato con colla forte) in circa quattro mani successive,
prima di ripassare gli intagli con raschietti e raspini.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Preparazione dei boli e chiarificazione dell'albume

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

con acqua e poi temperato chiaro con cotta colla di cottica chiara, e molto lunga ad uso di
gelatina e in questa guisa se li da la prima mano ove l'oro non va brunito, ma che va
colorito, o velato se gli danno altre due mani di bolo giallo ma più fisso cioè con più corpo
ma sempre temperato colla medesima colta sudetta.

Dove poi l'oro deve essere brunito se gli danno due mani di bolo rosso piuttosto carico
quale ancor questo deve essere macinato con acqua cioè a guazzo e finissimo e indi poi
temperarlo con la chiara d'ovo, il quale chiara d'ovo deve essere preparata nella maniera
susseguente.

8. Per preparare la Chiara d'ovo per il bolo rosso.
Prendasi una chiara d'ovo fresco, e si mette in bicchiere, e poscia prendasi un pennello
bene asciugato, e pulito, e col medesimo li s'batte, e fratta il detto chiaro tanto che venghi
tutta spuma bianca, e fissa, e così fatto che il bicchiere sarà piena di tutta spuma di si
mettono due cucchiaj d'acqua chiara senza levare il pennello, e così si lascia stare quieto
almeno per cinque ore senza più rimoverlo di poi si vuota quell'acqua che è in fondo al
bicchiere senza mai rimovere il pennello e nè la chiara acciò non si rompi...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Il testo illustra la netta distinzione tra l'oro opaco/velato (che richiede bolo giallo temperato con
colla di cotenna fluida) e l'oro brunito a specchio (che esige bolo rosso carico macinato a
guazzo e temperato con albume chiarificato). La ricetta della chiarificazione dell'uovo è di
precisione scientifica: l'albume montato a neve ferma e fatto riposare con acqua per 5 ore
rilascia sul fondo del bicchiere un legante proteico limpido e privo di grassi, perfetto per
garantire la massima brillantezza dell'oro in foglia alla brunitura.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Macinazione e levigatura dei boli (rosso, giallo e bianco)

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

più la spumma sopra al bolo rosso già ben macinato in acqua pura è posto in una scudella e
bene temperato se ne daranno come si è detto due mani sopra lasciando asciuttare bene
ogni volta e dopo bene asciutto si prende un granatello di mellega cioè di granata, e ben
bene si va fragando sopra il sudetto bolo giallo, e rosso, e il bolo bianco se vene mez verrà
lucido.

9. Per macinare il bolo rosso, giallo, e bianco, separati
Li trita bene, e si mette sopra il macinino o sopra una tavoletta di legno duro di sorbo ben
pulito e vi si mette dell'acqua pura acciò si bagni bene così si lascia fermo per più di un ora
acciò divenga bene imbevuto di acqua perché poi si macinerà con più facilità.

Il bolo rosso, e giallo sono necessarii per la doratura ma chi volesse inargentare farà bene
di servirsi del bolo bianco facendo sempre come si è detto di sopra dandolo egualmente da
per tutto due o tre mani non facendo diferenza dove deve opera brunito o no come si fa dal
giallo al rosso.

Senon si avesse del bolo bianco sane serviva del giallo e del rosso dove va brunito nel
medsmo modo che si indora. Il bolo...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Vengono descritte la levigatura preliminare del bolo asciutto tramite una saggina/mellega
(saggina di granoturco) per rendere il fondo spianato, e la tecnica di bagnatura e macinazione
dei boli pigmentati su pietra o tavoletta di sorbo duro. Si specifica che mentre il bolo rosso e
giallo costituiscono il letto ideale per la doratura, per l'inargentatura (foglia d'argento) è
nettamente preferibile il bolo bianco, che evita riflessi caldi indesiderati e dona una lucentezza
argentea cristallina.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Tecnica di stesura della foglia d'oro a guazzo

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

Il bolo che avanza si metta o scuro al sole o seccato si conserva ben chiuso acciò non vi
vadi polvero. Volendo adoperare il giallo si scalda un poco per far rinvenire la colla
aggiungendovi un poco d'acqua volendo adoperare il rosso opendo già colla chiara d'ovo li
mette a molle con acqua chiara una notte che verrà morbido all'uso necessario = Nel giallo
parimenti non occorre aggiungergli colletta perché già vi è mescolando bene col pennello
finche sia bene temperato e procurando di mettervi l'acqua al necessario e non altrimenti
acciò non diventi troppo liquido.

10. Modo che si deve tenere per d'orare, inargentare che è l'istesso.
Quando il lavoro che si deve dorare è ridotto perfettamente come si è detto, il bolo si
prende un pennello di vaio cioè di pelo fino e bagnato in acqua chiara e pura, si bagna il
bolo dove deve essere d'orato e poi con bombacio rottolato in cima ad un bacchetto e
inumidito col fiato si prende l'oro tagliato sopra ad un cuscino di pelle si pone sopra ove è
bagnato il bolo facendo secondo l'arte quando si deve dorare dei piani, o cornici...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

La ricetta spiega la conservazione dei boli secchi e il modo di riattivare il bolo rosso
ammollandolo in acqua pura. Segue la descrizione canonica della doratura a guazzo: il supporto
ricoperto di bolo viene inumidito con acqua mediante un pennello di vaio morbido; la foglia
d'oro, tagliata sul cuscino da doratore in pelle, viene adagiata e fatta aderire facendola
'chiamare' dal bolo bagnato, aiutandosi con un batuffolo di cotone leggermente inumidito con
la condensa del fiato dell'artigiano.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Brunitura con pietra d'agata e rammendo dell'oro

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

cornici grandi ove ponfansi adoperarsi i d'oro intieri in allora conviene adoperarsi i
pennelli di pelo fino e larghi quasi quanto il foglio.

Quando è quasi asciutto ma che però non sia del tutto asciutto e nemmeno troppo tenero, il
che si capisce battendo il brunitore sopra che allora il suono indicherà come farà asciutto si
brunisce col brunitore aproposito fatto, dove deve andare brunito.

Di poi con pennello con bombace già sfilato si leva il superfluo dell'oro spazzando sopra la
doratura legiermente. Avendo di spazzare dopo che si è brunito, perché facendolo avanti
ne produrrebbe del pregiudizio.

Si rinnuova alla memoria, che la doratura non deve esser brunita se non sopra ove si è dato
il bolo rosso. Quando s'è dorato e brunito, vi restano sempre delle più cole rotture dell'oro,
onde è necessario a emendarle che si farà come segue.

Volendo dunque emandare ove manca l'oro dopo d'aver ben brunito si bagnerà con
pennello piccolo ove fa d'uopo, e come sopra vi si metterà l'oro, e dopo asciutto si bruniva,
come sopra avendo sempre...

Li brunitori devono essere di agata, o di sanguigna o di...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Il foglio affronta la brunitura dell'oro. L'artigiano riconosce l'esatto grado di essiccazione del
fondo saggiandolo con colpi leggeri di brunitore: il 'suono' emesso dalla pietra rivela la durezza
ideale del supporto. La brunitura, effettuata con pietra d'agata o pietra sanguigna (ematite),
schiaccia le microlamelle d'oro rendendole uno specchio continuo. Vengono infine descritte le
operazioni di spolveratura e di rammendo ('emendare') delle eventuali lacune o fratture della
foglia d'oro.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Strumenti di brunitura e vernici di velatura dell'oro

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

o di denti ochiali di cane, e che siano bene liscii.

11. Se il lavoro andasse d'orato, e colorito.
Si da il bolo rosso nei luoghi che deve andar l'oro come sia detto di sopra, e poscia si dora,
e si brunisce, e si emenda ciò fatto vi si da il colore che si vuole sopra il gesso, ed anche
sopra all'oro nei luoghi che è passato il limite, perche sempre ne scappa fuori nel porre
l'oro.
Se li colori si daranno a colla si bruniscono ancor quelli come più abbasso si dirà, e se a
olio non si possono brunire.

12. Velatura dell'oro
Sela doratura sia tutta wiping senza colori si procurerà di velarla in tutti i luoghi che non è
brunito non tocianto però mai il brunito, e si farà nella maniera seguente.

Prendasi sangue di drago in lacrima, Gottagomma, Zafarano, Terra oriana.
Di ciascheduna come più piace, secondo se si vuol più rosso, o meno, o più giallo; e se più
rosso vi si può aggiungere un poco di minio di Venezia, e tutte queste cose s'impastano
tutte bene, macinate assieme con acqua di gomma...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Si menzionano i brunitori tradizionali alternativi in dente di cinghiale o di cane levigato. Viene
poi esaminata la pittura polimaterica (parti dorate abbinate a campiture colorate a colla o ad
olio). La seconda parte descrive la 'velatura dell'oro': una lacca idrosolubile trasparente
composta da gomma arabica e resine/pigmenti naturali pregiati (sangue di drago, gommagutta,
zafferano, terra oriana/orleans, minio) applicata sull'oro opaco per conferirgli tonalità calde e
proteggerlo senza alterare le zone brunite.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Stesura della velatura e tecnica della mecca per l'argento

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

di gomma arabica quanto basti, o in voce della gomma arabica si può adoperare della
colletta che si adopra nel bolo giallo temperato il tutto perfettamente e non tanto fisso
perche non venga a coprire di troppo la doratura, con pennello si darà sopra alla doratura
non brunita una, o due mani finche il dilettante resti contento, lasciando però ogni volta
asciugare all'ombra.

13. Per Velare l'argentatura che paja oro.
Quando si è inargentato nella medesma maniera che si è detto nell'indovare, e che
l'inargentadura si voglia velare, che venghi come l'oro si farà come segue.

Si deve brunire bene ove fa duopo l'argento, e quando sarà brunito allora si darà la velatura
andantemente, e tutto eguale tanto nel brunito che nel non brunito.

Per fare la velatura si prende della Meca con acqua di rosa temperata bene Chiara, quale
con pennello si darà sottile da due mani o più lo occorre lasciando sempre ogni mano
asciuttare al sole, che verrà bella. In vece dell'acqua di rosa si prenderà detta vernice
comune di Venezia che farà meglio quale già deve essere bene temperata colla Meca
lasciando la sempre asciugare al sole.

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

La pagina completa le istruzioni sulla velatura dell'oro con gomma arabica o colletta e introduce
la celebre tecnica della 'meccatura' dell'argento. La mecca è una vernice dorata trasparente (a
base di resine, gommalacca, aloe e zafferano stemperati in olio/vernice di Venezia o acqua di
rose) che applicata sopra l'argento in foglia brunito lo trasforma visivamente in un caldissimo e
risplendente finto oro, riducendo drasticamente i costi di realizzazione rispetto all'uso dell'oro
zecchino.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Laccatura trasparente e brunitura del colore con sapone

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

14. Volendo fare un bel colore rosso trasparente dopo inargentato, e ben brunito il
lavoro che questo è necessarissimo per questo effetto = si prende la rosina macinata e
temperata col coeffino di rosa e se gli daranno due mani di detto colore lasciando ogni
volta asciugare procurando però di darla chiara che sarà bellissima.

Per dar colori sopra ai legni col gesso, brunirli.
Per poter brunire i colori che si daranno sopra al gesso nel legno, avanti di dare il colore, vi
si deve unire al medesimo colore un pochino di sapone macinando poscia il colore col
sapone, e poi dato il colore ove abbisogna, asciutto del tutto si prende un altro poco di
sapone, e lentamente si sfrega al detto colore sopra, che si è dato, e poi si brunisce col
solito brunitore, che il colore diverrà lustro.

15. Per fare un bel gesso.
Prendasi della lana fina, e cinabro macinando tutto con acqua, e un poco di sapone, come si
è detto di sopra.

16. Per fare un bel fondo bianco.
Prendasi biacca di Venezia quanto è grossa una noce, e del sapone quanto è grande una
granata di lente, e ben macinata assieme, e temperato con colla di ritagli...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Il foglio riporta la tecnica delle laccature trasparenti colorate (effetto smalto/vetrata) applicate
sopra foglia d'argento lucidata. Segue una formulazione segreta di straordinario interesse:
l'aggiunta di una piccola quantità di sapone di Marsiglia o sapone vegetale durante la
macinazione dei pigmenti (cinabro, biacca di Venezia, gesso). L'alcalinità ed i lipidi del sapone
consentono di lucidare e brunire direttamente le campiture cromatiche con la pietra d'agata,
ottenendo superfici liscissime e splendenti come marmo o ceramica.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Fondo bianco brunibile e formulazione del mordente all'olio

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

di ritagli a uso di gelatina si darà sopra al gesso due mani, lasciando sempre asciuttare
allorche sarà asciutto bene si brunisce col brunitore come si è detto di sopra.

Avvertasi che dove si deve dare i colori conviene che il gesso sia dato nell'istessa maniera,
che si da per d'orare. Per li colori serve anche l'acqua di colla garavella che sia chiara.

17. Per fare il mordente a olio per dorare, o inargentare, e che non vadi via anche
lavandolo.
Si darà prima una mano, o due di colla con gesso chiaro, e lungo sopra al legno lavorato, e
se resterà ruvido si netta prima con pelle di pesce per levare i pelugi del legno, e poi vi si
darà una o due mani di gesso fisso anche con colla garavella, che può servire, e poi ben
rasato e pulito se li darà una mano del mordente presente cioè.

Biacca, Minio, Terra gialla. Parti eguali, e ben macinato con olio cotto.
e con pennello si darà ben steso, e sottile, e quando sarà quasi asciutto in modo che
mettendoli sopra un dito, e dopo averle tenuto un pezzetto si attacchi appena senza tingersi
si li porrà l'oro come si è detto nel dorare.

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Conclusione delle indicazioni sul fondo bianco brunibile e descrizione della ricetta per la
'doratura a mordente' (o a missione all'olio), usata per manufatti esposti all'esterno o soggetti a
lavaggi. Il mordente è una pittura essiccante composta da biacca (carbonato di piombo), minio
(ossido di piombo) e terra gialla macinati in olio di lino cotto. Viene spiegato il test empirico
del 'fuoco' del mordente: toccando la superficie col dito, questa deve risultare 'appiccicosa' ma
senza macchiare la pelle prima di adagiare la foglia d'oro.

Fog l io  12  d i  20



M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Doratura di metalli e la ricetta del 'Mordente migliore'

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

dorare, e con bombace si premerà discretamente acciò venghi ben attaccato e fisso, dopo
dorato col bombace fregando legiermente si leva l'oro superfluo.
Per l'ottone in foglie si adopera l'istesso.
Per l'argento si adopera il mordente fatto colla sola biacca macinata a olio come si è detto.

18. Mordente Migliore.
Prendasi P. 1. di Biacca, P. 2. di Terra gialla macinata a olio finissima, P. 6. olio
cotto vecchio, che abbia delle bolle, o siano tanto pelli d'olio cotto, od altro mordente.

Si pone tutto assieme in pignatta, e si pone sopra al fuoco il tutto bene incorporato e
manipolato e si fa bollire lentamente per lo spazio di buona mezz'ora ma con cautela acciò
non sovramonti che facilissimo. Fatto questo si lascia raffreddare e si vuota tutto in pezza
fina nuova di lino, o di tela fina con sotto un recipiente e si cola a forza, e si preme e si
conserva coperto, e difeso dalla polvere, quale durerà quanto si vuole. Si verà una pelle
sopra e volendone servirsene si rompe la pelle quanto basta per mettervi il pennello. Se col
tempo divenisse troppo duro si ritorna nel pentolino con altro olio cotto sopra e si fa bollire
come sopra.

Volendo metterlo in opera, si procura di darlo sottilissimo con il pennello...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Applicazione del mordente su foglia d'ottone (oro matto) e d'argento, e formulazione
d'eccellenza del 'Mordente Migliore'. Questa ricetta avanzata impiega olio cotto vecchio e
denso, biacca e terra gialla fatti cuocere a fuoco lento in pignatta per mezz'ora. La miscela
viene poi spremuta e filtrata sotto pressione attraverso un panno di lino. Produce una vernice
adesiva tenacissima e duratura, capace di resistere all'umidità e conservarsi per anni sotto una
pellicola protettiva.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Pittura ad olio su legno e decorazione con trafori (stencil)

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

sarà dato tanto più la doratura resterà sempre lucida e bella.

19. Per dar Colori a olio, che restino li più, e puliti.
Si daranno due mani di colla buona con un poco di gesso, e asciutto, e ben pulito se gli darà
sopra una mano di colla pura senza gesso che sia buona e bene asciutta se li daranno i
colori a olio che veranno puliti.

20. Per attaccar oro o argento in figure o fiori sopra Lavori che sopra devesi dare
vernice di spirito di vino, o a olio come si fa scafette od altro simili.
Si darà una mano di colletta col gesso chiaro, o anche due mani, e poi pulito bene con pelle
di pesce, e poi se li darà sopra il colore che si vuole e asciutto che sarà, ed eguale se li darà
una mano, o due mani di vernice di leprino di rosia, e poi quando è quasi asciutto li potrai
sopra li trafori di piombo ben sottili, o di carta traforati a piacimento se li metterà sopra
l'argento, o l'oro in foglia come si è detto che entrerà dentro i trafori e si attaccherà alla
vernice. Si levano i trafori, e si lascia bene asciuttare, e si potrà dare sopra la vernice a olio,
o a spirito secondo l'uso.

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Indicazioni sull'isolamento del legno con colla d'ossa/pelli prima della pittura ad olio per evitare
l'assorbimento sregolato del legante. La sezione 20 descrive un raffinato metodo di decorazione
a sagoma/stencil ('trafori di piombo sottili o di carta') per realizzare motivi floreali o figurativi
dorati e argentati su cofanetti ('scafette'), scatole e arredi finiti con vernice a spirito o ad olio.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Doratura di arredi e formula della vernice a spirito (gommalacca e ambra)

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

21. Volendo qualche lavoro farlo colorito odorato si darà prima il gesso, come si è detto
al N. 3. e poi si disegna i lavori a fiori quel si vogliano o che si vogliano d'orati e se li da
sopra il bolo come si è detto, e poi si dora, e si brunisce acciò fatto si darà il colore a
guazzo, o a olio con maniera procurando di coprire l'oro ove è sorpassato il confine.
Così pure se si volesse d'orare candelieri, scafette od altro a colore e a oro, si procura di
dorare prima e poi doppo darli il colore.

22. Vernice a spirito, che non teme ne umido, chè secco per scattole di legno bassoni
od altro.
Prendesi oncie 18. di perfettissimo spirito di vino, e posto in un fiasco dal collo lungo vi
si mettono oncie 4. di gomma lacca in lastre, e on. 1. di ambra, o carabe, e l'uno, e
l'altro ridotta in polvere setacciata, turato il fiasco, il quale deve esser vuoto almeno la metà
si mette sopra a un fornello sospeso con laccio od altro che non touchi il fonello, che nel
quale fornello vi sia del carbone acceso lo farai bollire pian, piano sin che la gomma lacca
sia sciolta, e meglio si farà al sole caldo come sarebbe di Luglio, ed Agosto dibattendo
spesso il fiasco, e sciolte che saranno le gomme si colerà il tutto per panno lino, e sarà
fatta.
Avvertendo di lavare la sudetta gomma lacca con un poco...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Regole d'ordine per la doratura e pittura di candelabri, cofanetti e arredi sacri (dorare sempre
prima le parti in aggetto e dipingere successivamente i fondi). Segue la formulazione della
'Vernice a spirito' idrorepellente per ebanisteria e strumenti musicali (scatole, bassoni).
Composta da gommalacca pura in scaglie ed ambra (carabe) disciolte in alcool etilico ad alta
gradazione tramite riscaldamento cauto a bagnomaria/fornello sospeso o per irraggiamento
solare estivo.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Purificazione della gommalacca e vernice alla copale in bagno di cenere

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

un poco di lesiva per purgarla dalla polvere e feccia e asciugandola all'ombra, e poi fatto in
polvere come sopra, quale vernice si deve conservare ben chiusa in vaso di vetro, che non
posi aria, perché si appigliarebbe, diventando come una picea.

23. Altra vernice a spirito più forte della sopra descritta che serve per l'istesso uso.
Prendasi gomma lacca = carabe = gomma copale = di ciascheduna un oncia e mezzo,
e ben lavata nello spirito di vino rettificato, e poi asciutta, e ridotta in polvere, e setacciata
l'infondana in oncie nove di spirito di vino rettificato posto entro a una Zucchetta di
vetro dal collo lungo, ben turato si mette a bagno di cenere cioè entro una pignatta con
cenere setacciata entro la quale la zucchetta sia sepolta fino sopra un poco alle materie che
vi sono dentro ponendovi sotto la pignatta del fuoco che riscaldi la cenere in modo che
quasi bolla la composizione, e così si lascia per qualche ora, e finche è diventata fredda si
leva e si coli e si conservi ben chiuso.

24. Per dare le sudette Vernici con arte perche da questo dipende che sia buona e
bella.
Si prepara il legno che sia bene pulito, se li dà il colore sotto o di Zaffarano, o di
gattigomma, o di Verzino, o d'altro e bene asciutto se li dà con pennello una mano di
vernice ben...

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Illustrazione del lavaggio preventivo della gommalacca in lisciva per eliminare impurità e cera
animale. Viene descritta la ricetta della 'Vernice a spirito più forte' con gomma copale, ambra e
gommalacca cotte in 'zucchetta di vetro' a bagno di cenere calda. Questa tecnica garantiva una
distribuzione uniforme del calore senza rischi di rottura del vetro o inneschi d'incendio dei
vapori alcolici. Si avvia infine la spiegazione dell'applicazione delle vernici su legni tinti con
vegetali (zafferano, gommagutta, legno verzino).
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Finitura a tampone, lucidatura a specchio e chiusura del trattato

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

ben sottile, anzi sottilissima = doppo ben asciutta che presto si asciuga se ne da altra mano
sempre sottile quando è asciutta si vedrà che il legno ha buttato fuori dei peluggi i quais
conviene levarti con spavetta, o pelle di pesce o frusta e poi si ritorna a dare la vernice per
sette, o otto od otto mani sempre sottilissime lasciando sempre asciuttare ogni mano
almeno un ora; quando si è terminato di dare la vernice, si prenda della pomice macinata e
con sughero fino si bagna nella pomice quale deve essere temperata in acqua, e legiermente
si frega sopra la vernice finche sia divenuta eguale, terminata questa operazione, e bene
spazzato il lavoro, si prende del tripolo lavato, e messo in polvere fina, e temperato in olio
di olivo con piumacciolo di tela fina, e vecchio che si bagna nel tripolo e indi si frega il
lavoro finche sia bene pulito e ciò terminato si spazza colla mano e farina da pane si sfrega
affinche s'incaldi e farà lucidissima e bella.

Per le pattole di scopale se li da due mani di vernice o tre mani al più sottili che bastano
senza farli altro e si possano mettere al sole ad asciugare ma per poco tempo ogni volta. e
ciò è quanto potevo dirle intorno aciò.

Fine Laus Deo

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Descrizione eccelsa del processo completo di lucidatura a specchio dell'ebanisteria artistica.
Dopo l'applicazione di 7-8 strati sottilissimi di vernice, la superficie viene spianata con polvere
di pomice e sughero ad acqua, poi brillantata con tripolo (farina fossile) legato con olio d'oliva
applicato a tampone ('piumacciolo di tela'), ed infine pulita e lucidata ad alta frizione con farina
di grano a secco. Il trattato tecnico si chiude solennemente con la formula latina di
ringraziamento 'Fine Laus Deo'.
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M A N U A L E  D I  F A L E G N A M E R I A  F E R R A R I

Aggiunta tecnica sugli essiccativi al piombo (sale di Saturno)

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

modo per rendere più secante il nero dandolo col olio coto prendi del salesaturno circa
quatro soldi per ogni libro di vernice ovvero fumo e vedrai che si asciuga presto.

notabene che questo sale vole macinato finissimo ma bisogna averne riguardo
perche e velenoso.

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  T E C N I C O - M A T E R I A L E

Nota integrativa a margine dedicata alla chimica dei pigmenti ed essiccativi. L'artigiano
affronta il problema dell'asciugatura dei pigmenti a base di carbonio (nero fumo macinato in
olio cotto), notoriamente lentissimi a seccare. Suggerisce l'addizione di 'sale di Saturno'
(acetato di piombo) in dose controllata (4 soldi per libbra). La nota evidenzia la piena
consapevolezza della tossicità dei composti del piombo, raccomandando massima cautela e
finezza di macinazione.
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Memoria genealogica e passaggio di proprietà della famiglia Ferrari

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

Memoria
Di Ferrari Massimiliano
E il fratello Eugenio
Conservatta Dame
Di Ferrari Amilcare
Figlio di Eugenio
S... Il 24. (12)... 1915

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  S T O R I C O - A R C H I V I S T I C A

Pagina di natura memoriale e genealogica stilata all'interno del quaderno di bottega. Attesta il
passaggio di proprietà e la custodia del prezioso manoscritto all'interno della dinastia di
artigiani Ferrari: dai fratelli Massimiliano ed Eugenio Ferrari al nipote Amilcare Ferrari (figlio
di Eugenio), con la nota di possesso firmata alla data del 24 Dicembre 1915. Testimonia il
valore di 'segreto di famiglia' attribuito a questo ricettario di bottega, tramandato con cura per
oltre un secolo.
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Motto filosofico e filosofia di bottega (Nosce te ipsum)

T R A S C R I Z I O N E  D I P L O M A T I C A

mora
ICNOS E TEIPSOM
e difficile Conosersi desteso [se stesso]

Ferrari Aurelio

C O N T E S T U A L I Z Z A Z I O N E  S T O R I C O - C U L T U R A L E

Carta di chiusura del manoscritto contenente un motto morale e filosofico tracciato in grafia
decorativa e specchiata: 'ICNOS E TEIPSOM', traslitterazione ed italianizzazione del celebre
precetto del tempio di Apollo a Delfi (Gnothi Seauton / Nosce Te Ipsum - 'Conosci te stesso'). Il
testo è glossato in italiano 'è difficile conoscersi se stesso' e firmato da Aurelio Ferrari.
Dimostra come la figura del mastro artigiano rinascimentale ed ottocentesco unisse alla perizia
manuale un profilo di elevazione culturale e filosofica.
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